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Sentenza esemplare contro la discriminazione razziale
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Vieta il suo night
a due africani
Gestore condannato Se ne va Froglia

Scolpì le false
teste di Modigliani

La legge 205, la cosidetta «legge Mancino» che punisce i
reati di discriminazione razziale, etnico e religiosa, ha avu-
to la sua prima applicazione con una sentenza del Tribu-
nale di Torino. Condannato a due mesi di reclusione - la
legge prevede un massimo di 3 anni - Salvatore Cupani, il
gestore di un locale che aveva impedito l’ingresso a due
nordafricani. La vicenda era nata dalla denuncia di un
giornalista di «Tuttosport».

MICHELE RUGGIERO

TORINO Colpevole di discri-
minazione ai danni
di duenordafricani. I

giudici della I sezione penale del Tri-
bunale di Torino (presidente San-
dra Casacci) non gli hanno creduto
e lo hanno condannato a due mesi
di reclusione.

Una sentenza pilota contro la vio-
lazione dell’articolo della legge 205
che punisce con la reclusione fino a
tre anni chi «diffonde in qualsiasi
modo idee fondate sulla superiorità
o sull’odio razziale o etnico, ovvero
incita a commettere o commette atti
di discriminazione per motivi razzia-
li, etcnici, nazionali o religiosi». Ad
incappare nelle maglie della giusti-
zie è Salvatore Cupani, 31 anni, ge-
store di un locale ai Murazzi, una
delle mete preferite dell’eterogeneo
popolo della notte torinese, in cui da
anni si forma singolare koiné di
amanti della musica, di spacciatori e
tossicodipendenti.

È vero, i Murazzi del Po sono luo-
go privilegiato di cronaca nera, ma
anche luogo di ritrovo per ascoltare
buone note musicali. Su questo
sfondo, prende forma l’episodio che
risale all’agosto del 1994. Protagoni-
sta un giornalista, il collega di Tutto-
sport Paolo Colaiacomo, un suo
amico, il marocchino Mohammed

Tagi, all’epoca ventiquattrenne, di-
pendente di un’impresa di costru-
zioni, e un altro giovane tunisino. In-
sieme, decidono di assistere uno
spettacolo di musica araba organiz-
zatonel localedi SalvatoreCupani.

O meglio, gestito dal neoimpresa-
rio, ma rappresentato all’esterno, in
una sorta di spiazzo che l’ammini-
strazione pubblica ha concesso ai
gestori dei locali proprio per rilan-
ciare i Murazzi, per togliere loro
quella patina e patente di terra di
nessuno.

Ricorda Colaiacomo: «All’ingres-
so noto uno strano servizio d’ordine.
Fisici da picchiatori, quattro o cin-
que energumeni, autentiche facce
da penitenziario nordamericano
con taglio rasato e sguardo torvo. Un
servizio d’ordine che si apre ad ala
per farmi entrare insieme a mia mo-
glie. Poi, quasi automaticamente, si
richiudeallemie spalle».

Un perfetto «taglia-fuori» cestistico
se fosse giocato sul parquet di un pa-
lazzetto dello sport. Ma così non è.
Sorpresa, stupore, cui Colaiacomo
reagisce con fermezza: «Perché li
avete bloccati?». Replica Cupani:
«Non sono iscritti. Il club è privato».
Ribatte il giornalista: «Se è per que-
sto, neppure io lo sono. E, qui, siamo
su suolo pubblico. O entrano o chia-

mo la polizia». La tensione sale. Le
facce da galeotti si fanno minaccio-
se. Gli sguardi cattivi. Intanto, uno
dei «pretoriani» di Cupani affronta
Colaiacomo.

Si chiama Franco Tateo, ha pre-
cedenti penali per traffico di stupefa-
centi. Un anno dopo verrà trovato
morto in una cantina di piazza Vitto-
rio Veneto: una morte su cui la magi-
stratura ha aperto un’inchiesta. Ma il
giornalista non si dà per vinto: dal
cellulare chiama il «113». Arrivano
due agenti della Digos. La loro pre-
senza ha un effetto-shock sul fami-
gerato servizio d’ordine che si squa-
glia. Ricomparirà tristemente un an-
no dopo, quando un marocchino
viene gettato con un paio di manette
ai polsi nelle acque del Po. Annega-
mento, stabilisce l’autopsia. La Pro-
cura indaga.

Ma ritorniamo alla nostra storia.
La denuncia contro Cupani è imme-
diata. L’apertura del fascicolo d’in-
chiesta della Procura di Torino, al-
trettanto. E bastano pochi mesi al
piemme Francesco Fassio per rinvia-
re a giudizio Salvatore Cupani. Ed è
persino superflua la convocazione
in Procura dell’indagato che, peral-
tro, si rifiuta di partecipare al dibatti-
mento pubblico. E a chi gli chiede
un giudizio, chiosa: finirà tutto in
una bolla di sapone. Una presunzio-
ne pagata con due mesi di reclusio-
ne, ha stabilito il Tribunale di Torino,
accogliendo la richiesta dell’accusa,
secondo la quale il divieto d’accesso
era generico, immotivato, e prete-
stuosa la richiesta della tessera-so-
cio.

In fondo, ha commentato il sosti-
tuto procuratore Fassio, un’inchiesta
facile. «Meno facile è convincere gli
extracomunitari delle loro ragioni, a
denunciare chi si macchia del crimi-
nedidiscriminazione razziale».

Fuunaburla veramentebencongegnataadanno
dei critici d’arte, cheneuscironoapezzi.
Ricordate, quando tutti giuravano che le teste
ripescatenei fossi di Livornoeranoproprioopera
diModigliani? Unodegli autori di quellabeffa, il
pittoree scultoreAngelo Froglia, èmortoaRoma,
arrendendosi aduna lungamalattia. Fuunodei
protagonisti dell’episodio che risale al 1984:gettò
due testeda lui stessomodellatee intitolate «Modì
1»e«Modì3» (filmando il suo lavoro conunvideo
tape)nelle acquedi un fossato, per farlepoi
«ritrovare»edimostrare così l‘ incompetenzadei
critici che le attribuironoaModigliani. Froglia, 42
anni, dopo il debuttonegli anni70aLivorno, dove
eramoltoapprezzato, aveva tenutomostrea
Norimberga,Barcellona, Bologna,Milano,Roma.AngeloFrogliamostraunlibroconisuoifalsi Ansa

Don Luis si era rifiutato di dire messa perché era presente un omosessuale

«Licenziato» il parroco anti-gay
GIANNI DI BARI

CAMPOBASSO La violenta
crociata anti-
gay di don

Luis, parroco di un paesino moli-
sano, non è piaciuta all’arrivesco-
vo di Campobasso. Si è conclusa,
infatti, con la sostituzione di don
Luis Artiega, di origine messicana,
parroco di Campodipietra lo
scontro che, negli ultimi mesi, ha
contrapposto un giovane del pae-
se, Vincenzo Marinelli, 28 anni,
omosessuale, al sacerdote, che in
sua presenza si rifiutava di cele-
brare lamessa.

Il provvedimento è stato comu-
nicato da monsignor Ettore Di Fi-
lippo, che ha dichiarato: «Vincen-
zo Marinelli forse è un ragazzo dif-
ficile e certamente ha assunto at-

teggiamenti provocatori, ma, non
aver detto messa da parte di don
Luis è stato un grave sbaglio, anzi
è una mancanza non perdonabile
per un sacerdote che non deve
mai rifiutarsi di celebrare la Santa
Messa». «Per don Luis - ha aggiun-
to l’arcivescovo Di Filippo - quindi
si tratta di un periodo di riposo suf-
ficiente per poterlo recuperare da
una posizione troppo intransigen-
te verso chi manca: si deve essere
intransigenti verso il peccato, ver-
so una situazione peccaminosa,
manongià verso lapersona».

La crociata era cominciata nel-
lo scorso mese di settembre quan-
do don Luis Artiega si era lamen-
tato, chiamando anche i carabi-
nieri, che «Vincenzo Marinelli gli

impediva di esercitare la sua fun-
zione sacerdotale e disturbava le
funzioni religiose, tanto che ha fat-
to finire per terra anche l’ostia
consacrata al momento della co-
munione».

Anche domenica mattina lo
scontro tra il giovane gay ed il par-
roco del piccolo comune molisa-
no si è replicato con la presenza in
chiesa di Vincenzo Marinelli, per
cui don Luis Artiega ha rifiutato
per due volte di celebrare lamessa
mandando a casa numerosi fede-
li. Vincenzo Marinelli è gay e fer-
vente cattolico che si guadagnada
vivere assistendo una persona an-
ziana. Secondo la sua testimo-
nianza tutto è cominciato quando
ha confidato a don Luis la sua
omosessualità nel segreto del
confessionale. «Da allorami consi-

dera alla stregua di un appestato,
anzi peggio. Pubblicamente ha
detto che vivo nel peccato mortale
e, quindi non posso ricevere l’Eu-
carestia. Lui pensa che sia figlio
del demonio da abbandonare a
Satana. Io, invece, ho una grande
fedeeprego sempre».

Le pubbliche reprimende del-
l’integralista Don Luis contempla-
no anche mafiosi, divorziati ed al-
tre categorie di grandi peccatori ai
quali, fosse per lui, sarebbe nega-
to l’ingresso in chiesa. Tant’è vero
che, domenica scorsa, il parroco
si è rifiutato per due volte di dir
messa, perché tra i banchi c’era
Vincenzo. Una decisione intolle-
rabile anche per i cattolici più fer-
venti che hanno silenziosamente
abbandonato la chiesa solidariz-
zandocon il giovanegay.


